
  13 FEBBRAIO 1945, LA MISSIONE DEL 340° BOMB GROUP
 
La Missione di martedì 13 febbraio 1945 vedeva coinvolti gli Squadron 486°, 487° e 
488° con un totale di trenta B-25. L’obiettivo primario era la stazione ferroviaria di 
Sant’Ambrogio di Valpolicella (VR) per gli Squadron 487° e 488°, preceduti da tre 
B-25 anti-flak del 486°, obiettivo alternativo il ponte ferroviario di Calcinato (BS).
 
Per il 486° quel giorno l’obiettivo era insolito, invece di colpire ferrovie, ponti, 
strade, nove B-25 dovevano bombardare un costone roccioso tra Volargne e Ceraino, 
quattro chilometri a Nord/Ovest di Sant’Ambrogio, con l’intento di causare frane, le 
quali cadendo sopra la Strada Statale 12 e linea ferroviaria che costeggiano il lato 
destro del fiume Adige, portano tonnellate di detriti e massi sulla strada e sulle rotaie,
interrompendola in più punti, il cui ripristino avrebbe portato ad un lungo, duro e 
laborioso lavoro. 

       
 Documento nel quale vengono elencati i dodici aerei ed equipaggi del 486° BS.
 Da 57th Bomb Wing Association http://57thBombWing.com



La zona era fortemente difesa da cannoni antiaerei pesanti e leggeri, ancora oggi si 
notano dall’alto le piazzole scavate nella roccia dove erano posizionati i cannoni 
pesanti antiaerei. Inoltre, operavano nella Valle del Po alcune batterie mobili con 
cannoni da 88mm che si spostavano, di notte, lungo la rotta degli aerei, tendendo 
pericolosi agguati alle formazioni di bombardieri alleati dove meno era attesa una 
presenza di cannoni antiaerei.
 
Nel febbraio del 1945, alcune batterie di cannoni vennero spostate da sud a nord. I 
cannoni aumentarono a Trento e Bressanone. Nuove batterie apparvero in altre zone. 
Il totale dei cannoni pesanti da Verona al Passo del Brennero era salito a 482. 
Oltre ai cannoni pesanti, c’era anche una selva di cannoncini da 20 e 37mm.
Difficilmente una missione non veniva avvistata. Questo era dovuto in parte alla 
efficienza del sistema di allarme rapido tedesco. Quando le formazioni arrivavano 
entro 200 chilometri da un'area difendibile, le batterie di cannoni venivano allertate. 
Quando la formazione era a 80 chilometri, i cannoni erano presidiati. La rotta 
approssimativa e l'altitudine della formazione erano già stati dati al comandante della 
batteria che era in attesa del comparire degli aerei. Non c'erano praticamente attacchi 
a sorpresa. In febbraio quattordici aerei vennero persi e 305 stati danneggiati, 
nonostante le operazioni anti-flak. Gli aerei anti-flak erano B-25 che guidavano la 
formazione dei bombardieri, lasciando cadere Chaff (pezzi contorti di carta stagnola 
chiamati Chaff o Window per confondere i radar) e bombe al fosforo bianco oppure 
bombe a frammentazione da 20 Libbre per uccidere gli artiglieri. 

Inoltre, c’era il pericolo di incontrare i caccia nemici del 2° Gruppo Caccia A.N.R. 
equipaggiati con aerei Messerschmitt Bf.109 che operando da vari aeroporti del 
Veneto e Lombardia negli ultimi mesi si erano dimostrati avversari temibili, quindi 
per ovviare al pericolo dei caccia, i bombardieri B-25 avrebbero avuto una scorta di 
caccia monomotore P-47 che li avrebbero protetti dall’alto.

Bf.109G del 2° Gruppo Caccia A.N.R. L’aereo in foto è della Squadriglia 
“Diavoli Rossi”. 

Foto Claudio 
Mischi tramite 
Famiglia Talin.
         



 
Cannone da 88mm tedesco. Foto Bundesarchiv.



Flak 37mm. Foto Bundesarchiv.

Flakpanzer IV con quadrinata da 20mm. Foto dal Web.                                    



LA MISSIONE INIZIA. LA PERDITA DEL P-47 DEL 57° FG
All’alba del 13 febbraio 1945, nella loro base di Alesani in Corsica, 30 bombardieri 
bimotori americani B-25 vengono preparati per l’ennesima missione di 
bombardamento. Gli aerei vengono controllati, riforniti di carburante, di nastri di 
mitragliatrice e vengono caricate 6 bombe da 500 libbre per ogni aereo.

Dopo il consueto briefing gli equipaggi raggiungono i loro aerei e dopo i vari 
controlli, riscaldamento motori e rullaggio, alle ore 09.00 i 30 bimotori B-25 iniziano 
a decollare, poi la lenta salita per raggiungere la quota operativa di 3.800 metri.
Giunti sulla costa italiana vengono affiancati dai caccia P-47 del 57° Fighter Group 
decollati da Grosseto; questa vista è rassicurante per gli equipaggi dei lenti 
bombardieri.

Prima dell’arrivo dei B-25 sul bersaglio, i P-47 del 57° FG si abbassarono 
mitragliando e bombardando alcune postazioni antiaeree. Durante l’attacco il P-47D 
S/N 44-20346 del 66° Fighter Squadron, pilotato dal 2° Ten. Donald C. Spalinger, 
venne visto riprendere quota dopo il bombardamento fumante, colpito dalla antiaerea 
al motore. Alla quota di poco più di 500 metri il motore dell’aereo si fermò e l’aereo 
precipitò al suolo alle ore 10.15 sulla sponda destra del Lago di Garda, vicino 
all’abitato di Pacengo (VR). Nonostante il pilota avesse quota sufficiente per lanciarsi
con il paracadute, egli non si lanciò e precipitò con il suo P-47, morendo.

Il P-47D pilotato da Donald C. Spalinger, originariamente destinato al 1° Gruppo 
Caccia brasiliano, venne consegnato al 57° FG, 66° FS, il 15 gennaio 1945 con il 
codice in fusoliera “02”, un numero stranamente basso, in quanto la numerazione 
degli aerei del 66° andava dal N° 70 al N° 99.

P47D del 57° FG, 66°FS, in volo. Foto da World War Photos.



Mappa del MACR N° 12144, nel quale viene indicata con una X il punto di    
caduta del P-47 di Donald C. Spalinger. Foto USAAF.

SULL’OBIETTIVO
Tempo pessimo, foschia, caratterizzano questa Missione. Alle ore 10.40 arrivano 
sull’obiettivo principale Sant’Ambrogio di Valpolicella (VR) i tre B-25 anti-flak del 
486° che vengono accolti da un fuoco antiaereo pesante, moderato ma preciso, 
lanciano le Chaff e colpiscono alcune postazioni della Flak con fosforo e bombe, ma 
due aerei vengono colpiti, i codici in coda “6Y e il “6W”, vedremo nei prossimi 
capitoli cosa accadde a questi due B-25 ed ai loro equipaggi.
 
Subito dopo gli anti-flak arrivano su Sant’Ambrogio i dodici B-25 del 487° che 
sganciano le loro bombe da 500 Libbre sull’obiettivo. Tre aerei vengono danneggiati 
dalla contraerea ma riescono a tornare alla base.

Sei B-25 del 488° dirigono sull’obiettivo alternativo, Calcinato (BS), bombardando il
ponte ferroviario.

Nove B-25 del 486° bombardano il costone roccioso tra Volargne e Ceraino.



Documento nel quale vengono elencati i dodici aerei ed equipaggi del 487° che 
hanno partecipato alla Missione su Sant’Ambrogio. L’aereo che guidava la 
Squadriglia era il 7H “White Litenin”, pilotato dal 1° Ten. J.R. Rambo.
In quella Missione l’equipaggio del 7H non era di sei aviatori come di solito, ma 
sette, infatti il co-pilota dell’aereo era l’Ufficiale Operazioni del 487° BS, 
il Capitano Paul N. Spencer, che ha firmato il Documento. 
Il tredicesimo B-25 in fondo alla lista sotto la scritta “alternate”, il 7A, era 
l’aereo sostitutivo; se uno degli aerei titolari della Missione aveva problemi 
tecnici prima o subito dopo il decollo, l’aereo sostitutivo decollava per 
integrarlo. Da 57th Bomb Wing Association http://www.57thbombwing.com



Il 7H “White Litenin”.
Foto di Mark McCandlish dal veterano del 486° BS John Sutay.

“Nose Art” del B-25 “White Litenin”.
Foto di Mark McCandlish dal veterano del 486° BS John Sutay.



Documento nel quale vengono elencati i sei aerei ed equipaggi del 488° BS che 
hanno partecipato alla Missione su Calcinato. Il settimo aereo nella lista era 
l’aereo alternativo e non ha partecipato al bombardamento. Da Daniel Setzer. 

       
       Foto aerea dell’obiettivo di Calcinato. Foto USAAF.



IL B-25J “6Y” YANKEE DOODLE DANDY

Il B-25 “6Y” in volo. Foto per gentile concessione di Bob Knox, custode della 
collezione di foto del veterano del 486° BS John Pulos.

Giunti sul bersaglio alle ore 10.45, il B-25 “6Y” S/N 43-27670, nome "Yankee 
Doodle Dandy", venne colpito al motore sinistro dalla Flak, poco dopo l’aereo venne 
investito da parecchie schegge di granate esplose vicino. L’equipaggio era composto 
da: 1° Ten. Roman H. Figler, pilota; 2° Ten. James V. O’Connor, co-pilota; 2° Ten. 
Roger L. Siman, bombardiere; Serg. Ned R. Lewis, radio/mitragliere; Serg. Cecil R. 
Claflin, navigatore/mitragliere torretta superiore; Serg. James R. Davidson, 
mitragliere in coda.

Dopo che il B-25 venne colpito la prima volta, il pilota Roman H. Figler disse 
all'equipaggio che pensava di riuscire a portare alla base l’aereo, successivamente 
però l’aereo venne colpito altre volte, delle schegge provocarono ulteriori danni 
all’aereo, comprese le comunicazioni; l’interfono di James Davidson, mitragliere di 
coda, non funzionava più, ma egli non se ne accorse, quindi l’aviatore, senza saperlo, 
rimase isolato dalle comunicazioni radio dal rimanente dell’equipaggio. L’aereo 
perdeva quota, erano troppo bassi, non avrebbero avuto la possibilità di superare le 
montagne, quindi il 1° Ten. Roman Figler diede l’ordine di abbandonare l’aereo.



A Nord dell’abitato di Pozzolo sul Mincio (MN), quattro aviatori si lanciarono con il 
paracadute, erano: Roman H. Figler, James V. O’Connor, Roger L. Siman, Ned R. 
Lewis, ed atterrarono in località Prader, tra Pozzolo e la sponda destra del Fiume 
Mincio. Subito dopo aver toccato terra i quattro aviatori vennero catturati da Militari 
italiani della Guardia Nazionale Repubblicana dislocati a Pozzolo, come viene anche 
notificato nel Documento qui sotto.

Evidenziata con il rettangolo di colore blu, la Notifica della cattura dei quattro 
aviatori del "Yankee Doodle Dandy". Dall’Archivio Comunale Sezione Moderna 
del Comune di Marmirolo (MN).

Il Serg. Cecil R. Claflin, mitragliere torretta superiore, non sentendo James Davidson 
rispondere all’ordine di evacuazione, decise di andare a controllare se James si era 
lanciato. Trovò James tranquillo nella sua postazione in coda all’aereo che scrutava il
cielo controllando che non vi fossero aerei nemici all’orizzonte; con l’interfono non 
funzionante, James non aveva sentito l’ordine di evacuazione. Cecil avvisò James che
l’aereo era senza nessuno ai comandi e che stavano precipitando, quindi in tutta fretta
si lanciarono dall’aereo. Toccarono terra in campagna ad Est di Cerlongo (MN) 
quindi vennero catturati dai militari tedeschi. James ringraziò sempre negli anni 
successivi Cecil per avergli salvato la vita.

Il B-25 "Yankee Doodle Dandy", privo di controllo, alle ore 10.55 si schiantò al 
suolo in un vigneto ad un chilometro e mezzo a Sud/Est di Vasto di Goito (MN).

Dichiarazione del Serg. Carl R. Nilson, inserita nel M.AC.R. N° 12092
Stavamo tornando dal bombardamento, quando notai un aereo ad ore undici molto 
vicino al suolo. Era un B-25 ed era seguito da due P-47. All'inizio ho pensato che 
fosse laggiù per sbarazzarsi di una bomba ad azione ritardata. In seguito, vedendo 
un'enorme esplosione ho pensato che la mia ipotesi fosse corretta. Ma quando persi 
di vista il B-25 mi resi conto che l'esplosione non era provocata da una bomba ma 
dall’aereo stesso che era precipitato. Il B-25 era a circa 3.000 metri sotto il mio e 
sembrava essere sotto controllo fino a poco prima dell'incidente. Si è schiantato, per 
quanto ho potuto vedere, quel mattino c’era parecchia foschia, nelle vicinanze di 
Canneto sull’Oglio (MN) [1], una città nella pianura padana.



[1] Questa testimonianza è inserita nel M.A.C.R relativo all’abbattimento del B-25 
“6Y” S/N 43-27670, nome "Yankee Doodle Dandy". In realtà, l’aereo che il Serg. 
Carl R. Nilson vide in volo a bassa quota sotto di lui, che in seguito esplose al suolo, 
non era il 6Y, che come abbiamo visto è caduto in località Vasto di Goito, ma si 
trattava del B-25 6W, nome “Idiots Delight”, che come vedremo nel prossimo 
capitolo è precipitato tra Canneto sull’Oglio e Acquanegra sul Chiese (n.d.a).

“Nose Art” dello "Yankee Doodle Dandy". Foto dall’Archivio del veterano del 
486° BS Charles Cook, pubblicata nel sito Web del 340° BG dal figlio Doug Cook.

Il “6Y” si schiantò nei pressi di Vasto di Goito (MN) in un vigneto tra le fattorie 
Levadello e la Palazzetto Vasto. Alcuni civili che videro l’aereo precipitare, 
accorsero sul luogo di caduta. Il sig. Gino Bonfante allora quindicenne, che abitava 
nella corte Possenta, a più di un chilometro dal luogo del crash, corse con il cugino 
dove era precipitato il B-25, arrivando tra i primi. L’aereo nell’impatto al suolo si era 
danneggiato molto, una cloche dell’aereo con l’urto si era staccata dall’asta. Gino 
raccolse da terra la cloche, poi quando poco dopo arrivarono i militari della G.N.R, si 
allontanò velocemente con la cloche sotto il cappotto. 



Nelle foto di seguito, la cloche del B-25 "Yankee Doodle Dandy" che il sig. Gino 
Bonfante ci ha gentilmente permesso di fotografare. Foto di Massimo Solci.





Pagina 1 del MACR N° 12092 del B-25 “6Y” S/N 43-27670 "Yankee Doodle 
Dandy". Foto USAAF.



Pagina 2 del MACR N° 12092 del B-25 “6Y” S/N 43-27670 "Yankee Doodle 
Dandy". Nella nota 1 in fondo pagina si legge che piloti del 57° FG hanno visto 
precipitare un B-25 alle ore 10.55 in posizione geografica F-1823. 



Queste coordinate sono esattissime, zona a Sud/Est di Canneto sull’Oglio (MN), 
e riguardano non il punto di caduta dello "Yankee Doodle Dandy" ma del B-25 
“Idiots Delight”, che vedremo nel prossimo capitolo. Inspiegabile invece la nota 
2 nella quale si legge che alle ore 10.55 è stato visto un B-25 entrare in rotazione 
e precipitare in F-2650. Queste coordinate sono Castiglione delle Stiviere e 
nessun B-25 è caduto in quella zona quel giorno. Queste due annotazioni sono 
presenti anche nel MACR N° 12093 del B-25 “Idiots Delight”. Foto USAAF.

Mappa inserita n del MACR N° 12092. Qui si legge che il B-25J S/N 43-27670, 
lo "Yankee Doodle Dandy" viene avvistato l’ultima volta in F-2650, Castiglione 
delle Stiviere. In realtà, lo "Yankee Doodle Dandy" non passò su quella rotta e 
precipitò 16 chilometri a Sud/Est del punto indicato. L’aereo visto era il B-25 
“Idiots Delight” che effettivamente passò a Est di Castiglione delle Stiviere e 
venne anche visto in F-2535 (MACR N° 12093), zona poco a Nord dell’abitato di 
Travagliati (MN), per poi precipitare a Sud/Est di Canneto sull’Oglio. La rotta 
Castiglione delle Stiviere-Travagliati-Canneto sull’Oglio è esattamente quella 
seguita dal B-25 “Idiots Delight”. Foto USAAF.



IL B-25J “6W” IDIOTS DELIGHT
Il B-25 del 340° Bomb Group, 486° Bomb Squadron, nome “Idiots Delight” il 6W S/
N 43-27505 venne colpito dalla contraerea subito dopo lo sgancio bombe sul 
bersaglio. L’equipaggio era composto da: 1° Tenente Marshall W. Knighton, pilota; 
2° Ten. Jerry C. Smith, co-pilota; 2° Ten. Elroy C. Reseburg, bombardiere; Serg. 
Robert R. Chappuis, radio/mitragliere; Serg. Jack R. Long, navigatore/mitragliere 
torretta superiore, Serg. Arthur A. Kropp, mitragliere in coda.

Dichiarazione di Richard H. Nash, inserita nel M.AC.R. N° 12093
Il 13 febbraio 1945 stavo volando come mitragliere in coda sull’aereo che 
comandava la formazione. Il 6W, S/N 43-27505, volava in seconda posizione alla 
nostra ala destra, alle ore 10.30 circa.

Il 6W ricevette un colpo sulla parte sinistra della carlinga, che fece sollevare la 
parte sinistra dell'aereo verso l'alto lanciando l'aereo temporaneamente fuori dalla 
formazione. L'olio e il fumo iniziarono immediatamente a riversarsi dal motore 
sinistro, ma il motore stava ancora girando, apparentemente con quasi tutta la sua 
potenza [2]. L'aereo fu in grado di tornare in posizione e rimase lì per sei/otto 
minuti. Notai che l'intera carlinga e il lato sinistro dell'aereo erano coperti di olio.

In seguito, l'aereo ha iniziato lentamente a rimanere indietro dalla formazione. 
L'ultima volta l'ho visto era a circa 900-1000 metri sotto di noi, apparentemente 
ancora sotto controllo. Questo era approssimativamente 30 o 50 chilometri a sud del
bersaglio.

[2] Il Serg. Richard H. Nash dichiara di aver visto il 6W “Idiots Delight” colpito al 
motore sinistro. Dopo la guerra, il radio/mitragliere Robert Chappuis disse in 
interviste che il B-25 venne colpito ad entrambi ai motori. Probabilmente Richard 
Nash vide solo il motore sinistro danneggiato, mentre anche il destro aveva subìto 
danni, meno gravi del sinistro, dalla contraerea.

L’ABBANDONO DEL B-25 SUL TERRITORIO OCCUPATO DAL NEMICO
Il bimotore, gravemente danneggiato, venne faticosamente tenuto in volo dal pilota 
Marshall Knighton e dal co-pilota, Ten. Jerry Smith. La situazione si presentava 
critica, con entrambi i motori colpiti era impensabile tornare alla base in Corsica, il 
pilota decide di mantenere la rotta di rientro e di proseguire fino a quando riuscirà a 
mantenere in volo l’aereo, avvisando nel frattempo l’equipaggio di prepararsi ad 
abbandonare l’aereo.

Alle ore 1050, all’altezza di Asola (MN), la situazione divenne insostenibile, l’aereo 
perdeva quota in continuazione; per un aviatore abbandonare il proprio aereo è 
l’ultima cosa al mondo che vorrebbe fare, inoltre tutti erano consapevoli di essere 



sopra il territorio occupato dal nemico e che ad aspettarli a terra c’erano i tedeschi ed 
i fascisti pronti a catturarli non appena toccheranno il suolo.

“Nose Art” del B-25 6W “Idiots Delight”. Foto da Mike Laney.

Il pilota Knighton diede l’ordine di evacuazione e uno dopo l’altro i sei aviatori 
americani si lanciarono nel vuoto; tre di loro, Robert R. Chappuis, Jack R. Long e 
Arthur A. Kropp scesero nei pressi di Sorbara mentre gli altri tre, il pilota Marshall 
W. Knighton, il co-pilota Jerry C. Smith e il bombardiere Elroy C. Roseburg scesero 
a terra nella zona tra Fontanella Grazioli e Canneto sull’Oglio.

Il bombardiere, privo di controllo, compì una virata di 150° e, dopo aver sorvolato 
l’abitato di Canneto sull’Oglio si schiantò al suolo a Sud della località Bizzolano a 
poca distanza dal fiume Chiese, in territorio del Comune di Canneto sull’Oglio.
I tre aviatori scesi a Sorbara vennero avvistati dai partigiani della 123^ Brigata 
Garibaldi e dalle “Fiamme Verdi” di Asola e portati provvisoriamente in una casa 



vicino a Sorbara dove incontrano il capo partigiano Aldo Comucci; un quarto 
aviatore viene nascosto dagli abitanti della Cascina Fornace di Acquanegra (MN), gli 
altri due vengono salvati e nascosti dai partigiani di Fontanella Grazioli e 
Acquanegra.
Nello stesso momento pattuglie di brigate nere e di tedeschi rastrellano il terreno alla 
ricerca degli aviatori americani, dopo aver trovato un paracadute nelle vicinanze. 
Comucci, incurante di questi pericoli e dei paesani che vengono a curiosare, porta gli 
aviatori in una casa già “rastrellata” presso Sorbara e ritorna ad Asola per preparare 
agli americani un rifugio più sicuro.

I tre aviatori di Sorbara sono costretti a cambiare continuamente nascondiglio per 
sfuggire ai rastrellamenti, sempre aiutati dai partigiani e soccorsi in ogni modo dalle 
famiglie della campagna asolana, malgrado queste conoscano la disposizione del 
capo fascista della provincia di Mantova, la quale impone ad ogni capo famiglia di 
dichiarare pubblicamente il numero e le generalità di ciascuno gli abitanti della sua 
casa, mediante apposito cartellino affisso sulla parete esterna della porta d’ingresso.
Durante la notte del 14, alle ore 03,30, Aldo Comucci riesce a portarli a cinque 
chilometri dal luogo primitivo in una casa dove rimangono dieci giorni. Nel 
frattempo, Comucci è riuscito a scoprire il quarto dei sei aviatori, il co-pilota Smith, 
nascosto a Fontanella ed effettua il primo scambio di corrispondenza tra lui e gli altri 
aviatori.
Poiché le brigate nere, il giorno 24 febbraio, rastrellano la zona in cui sono nascosti i 
tre, si impose la necessità urgente di cercare un ennesimo rifugio, questa volta 
assolutamente sicuro.

IL TRASFERIMENTO DI TRE AVIATORI AD ASOLA (MN)
La scelta cadde sulla casa del partigiano Ugolini Angelo, situata in via Torresano 30 
ad Asola, a pochi metri dalla caserma G.N.R, rifugio dunque al di sopra di ogni 
sospetto e sufficientemente sicuro, in quanto difficilmente i tedeschi avrebbero 
orientato in quel quartiere le loro ricerche. Il problema del trasferimento degli aviatori
dalla campagna ad Asola fu risolto usando la macchina del Comandante di presidio di
Asola, Cap. Schultz, parcheggiata per riparazione nell’officina del patriota Beschi 
Mario delle “Fiamme Verdi”. Beschi e Comucci, caricati sull’auto i tre aviatori 
americani, li portano a “velocità pazzesca” lungo i viottoli di campagna fino al paese 
e li fanno scendere, alle ore 17 circa, all’officina Beschi, dove li accoglie il sapista 
Nolli Erminio. In mezzo a Comucci e Nolli, gli americani, con rumorosa 
conversazione, attraversarono il centro di Asola finchè giunsero a casa della famiglia 
Ugolini. Qui ricevettero, fino al giorno della liberazione, ospitalità spontanea, 
affettuosa e, soprattutto, sicura. 
Anche gli altri tre aviatori nascosti nelle campagne di Fontanella Grazioli e 
Acquanegra riuscirono a sfuggire alla cattura grazie ai partigiani ed alle persone del 
luogo che si prodigarono in ogni modo privandosi di quel poco che avevano e 
rischiando la loro vita per mantenere segreti i nascondigli degli americani. 



 
Robert R. Chappuis, a destra nella foto, assieme a Jack R. Long e Arthur A. 
Kropp in abiti civili dopo la Liberazione.  Foto dall’Archivio di Franco Merlo. 



Pagina 1 del MACR N° 12093. Foto USAAF.



Pagina 2 del MACR N° 12093. Foto USAAF.
             



TESTIMONIANZA DI ROBERT R. CHAPPUIS, ADDETTO RADIO E 
MITRAGLIERE A BORDO DEL B-25 “IDIOTS DELIGHT”
Nel 1942 ero uno studente del secondo anno all’Università del Michigan ed essendo 
giocatore di football ebbi l’opportunità di entrare a far parte del Reparto Militare 
Americano della riserva.
Venni chiamato in servizio nel 1943 e ricevetti l’addestramento come addetto alle 
radio trasmittenti dell’aeronautica, quindi aggregato ad un equipaggio di bombardiere
B-25 inviato sul teatro di guerra italiano, ed assegnato al 340° Bomb Group con base 
operativa in Corsica. 

Quella del 13 febbraio 1945 era per me la 21^ 
missione, quel giorno venni aggregato ad un 
equipaggio che non era quello con cui volavo 
abitualmente [3] e partimmo di prima mattina con
un obiettivo nella Valle dell’Adige. Fu 
sull’obiettivo che venimmo colpiti dalla 
contraerea ad entrambi i motori e quando l’aereo 
divenne ingovernabile il pilota Knighton diede 
l’ordine di abbandonare il nostro aereo.
Lanciatomi con il paracadute, scesi in un campo 
coltivato di alberi da frutto, il mitragliere della 
torretta dell’aereo, Jack R. Long toccò terra ad 
una ventina di metri da me. Sapevamo di essere 
in territorio occupato dal nemico e che ci 
avrebbero cercati, quindi io e Jack infagottammo 
frettolosamente i nostri paracadute e corremmo 
verso un canale d’irrigazione, dove ci 
nascondemmo.

[3]   A sinistra, estratto dal   
Documento nel quale vengono 
elencati gli equipaggi del 486° BS 
partecipanti alla Missione. Robert 
Chappuis risulta imbarcato sul B-25 
6W “Idiots Delight” in sostituzione 
del Serg. Joseph R. Kulynych, come 
si evidenzia dal     nome di Kulynych   
cancellato, e il nome Chappuis 
aggiunto a penna. 

Kulynych verrà abbattuto il 4 aprile 1945 durante una Missione su Rovereto (TN). Il 
pilota effettuò un atterraggio d’emergenza senza carrello, tutto l’equipaggio si salvò e
venne subito catturato, in seguito trasferito in un campo di prigionia tedesco.



Robert continua il racconto: eravamo accovacciati dentro il canale respirando con 
affanno per la corsa e per il timore di essere presi prigionieri dai tedeschi, quando un 
giovane in bicicletta si fermò nelle vicinanze facendoci un segno di evviva. Io e Jack 
interpretammo questo gesto come amichevole, e comunque non avevamo molta 
scelta, eravamo braccati dai tedeschi e quindi decidemmo di fidarci di lui.
Il ciclista ci portò in una vicina casa colonica, dove pranzammo con pasta all’uovo e 
fegato di maiale, poco dopo ci raggiunse un terzo membro dell’equipaggio del nostro 
aereo, il mitragliere di coda Arthur Kropp. In quella casa incontrammo il capo 
partigiano Aldo Comucci. Egli aveva la nostra età e divenne la nostra guida e 
protettore per i futuri tre mesi.

Aldo si prodigò in tutti i modi, facendoci cambiare più volte nascondiglio, finchè non
riuscì a trovarci una sistemazione sicura ad Asola. Egli ci sistemò in una casa rosa 
con tinta a stucco in via Torresano n° 30, che era l’abitazione della famiglia Ugolini, 
due porte più in giù nella stessa via al numero 35 c’era il Comando tedesco.
Nonostante questa opprimente vicinanza al nemico, la residenza dimostrò le sue virtù 
come nascondiglio. Mamma Ugolini (non imparai mai il suo primo nome) e le sue 
due figlie, Gina e Wally, erano sarte, così ci fu nella divertente affluenza di traffico 
dentro e fuori dalla casa la perfetta copertura per l’andare e venire di Comucci e dei 
suoi partigiani.

Papà Ugolini lavorava al mercato locale ed il cibo era abbondante.
Noi tre aviatori eravamo sistemati in una stanza su dalle scale e dormivamo uno 
contro l’altro su due letti in lamiera uniti. In tali precarie condizioni, noia e 
stanchezza pesavano oppressivamente su di noi. Quella stanza divenne ad un tempo 
rifugio e prigione, la guerra, per quanto noi sapevamo poteva durare ancora anni.

La prova di questa severa reclusione fu allietata una volta soltanto, la sera di Pasqua, 
quando vestiti come contadini, ad eccezione delle nostre scarpe militari, noi tre 
fummo portati dagli Ugolini a passeggio per le vie di Asola. Là, nei male adattati 
abiti e con un indiscreto camminare, passeggiammo per le strette acciottolate vie per 
un’ora, con Mamma Ugolini che adottò un curioso “sistema di chiacchierare”: se un 
tedesco fosse dovuto passare, lei avrebbe dato una stretta improvvisa al mio braccio 
ed affettuosamente mi chiamava Roberto, come se io fossi un membro della famiglia.

Qualche giorno dopo si verificò un momento di forte apprensione. Una sera, quando a
noi tre fu servito il pasto, il fidanzato della figlia Gina, un fascista del luogo, ci scoprì
con una non annunciata visita alla stanza di sopra. Egli chiese a Gina: chi sono questi 
uomini? Ed ella disse a lui la verità, che eravamo aviatori americani di un aereo 
precipitato. Lui sostenne che non aveva altra scelta se non quella di denunciare la 
nostra presenza alle autorità. Gina gli rispose: va avanti, saranno presi prigionieri, ma
la mia famiglia ed io saremo fucilati, va avanti, denunciaci tutti se è questo che vuoi. 
Fortunatamente il fascista desistette dai suoi propositi e non ritornò più 
sull’argomento, la cosa non ebbe seguito.



Una notte di aprile Comucci entrò trionfante in casa Ugolini ed annunciò: la città è 
nostra, le truppe alleate sono soltanto a pochi chilometri da qui e i nostri gruppi di 
partigiani hanno già cacciato da Asola i tedeschi e i fascisti. Danzeremo tutta la notte!

Così fecero. Improvvisamente noi tre eravamo diventati degli eroi. Prima di quella 
notte soltanto circa sette persone dell’intero paese sapevano che eravamo nascosti là. 
Mi avevano innalzato, come una bandiera americana, sul campanile della chiesa.
Solo quando le truppe alleate entrarono ad Asola potei finalmente informare la mia 
famiglia a Toledo che ero vivo. Feci ritorno sul campo da gioco del Michigan 
nell’ultimo semestre del 1946, ma non ero certo pronto al gioco tanto meno a quello 
del football, ero fuori allenamento in considerazione dei tre mesi di segregazione ed 
avevo da recuperare diversi chili persi, ma lentamente e con costante allenamento 
tornai a ritrovare la forma di un tempo ed a giocare con successo nella squadra del 
Michigan.

LETTERA DI AMBRA COMUCCI A CLAUDIO MISCHI, 10 02 2006
Gent.mo Sig. Mischi,
ho letto il suo articolo e lo ritengo aderente ai fatti, per quanto mi è dato conoscere, in
relazione ai racconti incrociati resi da mio padre e da Robert, anche in momenti 
diversi, ai quali ero sempre presente perché fungevo loro da interprete.
Le uniche cose da aggiungere, di cui sono a conoscenza riguardano momenti o stati 
d’animo vissuti insieme da Robert e da mio padre allora, e la loro grande amicizia, 
ma non dati tecnici o storici.
In quest’ambito, anche se non credo che tali informazioni abbiano un qualche 
significato storico, ricordo alcune curiosità che mi fanno ancora sorridere.
Mio padre raccontava che quando andarono a prendere i ragazzi americani per 
trasferirli dalla campagna al centro del paese, per passare i posti di blocco usarono 
l’auto del comandante tedesco (presumibilmente contrassegnata dai simboli del 
Reich). 

Quando Robert, Jack e Arthur videro l’auto, credendo di essere stati traditi si 
lanciarono attraverso i campi in una fuga disperata e furono “riacciuffati” dai nostri 
con grande fatica, dopo aver sudato sette camicie.
Soprattutto Robert, campione di football, dotato di un fisico atletico (è alto quasi 1,90
mt.) ed allenato a correre, era imprendibile. Robert si ricordava ancora del terrore e di
aver gridato “traditori” ai ragazzi partigiani.

Raccontava anche che, durante un rastrellamento dei tedeschi che li cercavano, era 
stato nascosto dai contadini, pochi giorni prima di entrare nella sicura casa Ugolini, 
insieme a Jack e Arthur, dentro ai tini del vino, e di essere stato recuperato poco 
tempo dopo, quasi svenuto dai gas sprigionati, di aver rischiato ancora una volta di 
morire. 



L’unico libro in inglese che avevano avuto a loro disposizione durante la forzata 
prigionia era “La capanna dello zio Tom”, recuperato chissà dove, che avevano riletto
varie volte, fino alla nausea. 
Robert aveva imparato alcune parole in dialetto asolano. Due di queste le ricordava 
sorprendentemente ancora e gli erano tornate alla mente quando eravamo stati a 
trovarli (nel 1975). Se ne era uscito così, usando a proposito le parole “scragna” 
(sedia) e “stupì” (capelli/stoppini), facendoci ridere parecchio.

Mio padre non era di origine asolana, era toscano, orfano di padre, si era trasferito qui
con la madre ed il fratello più grande di lui che aveva trovato lavoro ad Asola. 
All’epoca del trasferimento aveva circa 14 anni perché fece le superiori a Brescia, 
come pendolare. Era una persona molto intelligente, ma non solo, era amante della 
libertà, della giustizia, era dotato di un grande senso critico e di modernità sempre, 
anche quando aveva passato i settant’anni. Chiamarlo partigiano è riduttivo, lui era 
sopra le parti, non era una questione di schieramento politico ma di indipendenza, 
valore delle idee, patria, onore, libertà e pace. Quando i tedeschi fuggirono si adoperò
perché nessuna violenza fosse commessa nei confronti dei vinti e non sbandierò mai 
le sue azioni, soprattutto quando appena finita la guerra, mi raccontò, avrebbe potuto 
essere vantaggioso, anzi cercò sempre di minimizzare.

Era stato molto coraggioso, quando il coraggio poteva costarti la vita, e aveva solo 20
anni…anche Robert aveva 20 anni, proveniva da un mondo diverso, ma credo che 
fossero molto simili, si sono sempre stimati molto e si volevano bene, c’era anche 
grande simpatia e parecchie risate fra di loro, che ci coinvolgevano tutti.
È stata una grande avventura e una bella amicizia che le nostre famiglie hanno 
vissuto di riflesso con loro. Robert gli ha detto mille volte di essergli grato per avergli
salvato la vita, e adesso che mio padre non c’è più, lo dice a me, anche quest’anno 
nell’ultima lettera. Mio padre questa frase faceva finta di non sentirla, e penso che ci 
abbia voluto sempre far capire che per lui è stato naturale e istintivo, doveroso, 
comportarsi come ha fatto.

Robert mi ha scritto, come tutti gli anni a Natale, anche quest’anno. Lamenta di avere
qualche acciacco, ma dalle foto lui e Ann sembrano in ottima forma. Vivono ad Ann 
Harbor, in un residence vicino alla figlia Betsy, che ha due bambini, loro 
ultimogenita, mia coetanea ed amica.
Invio due fotografie che avevo portato in studio da tempo per spedirgliele. In una 
Robert e mio padre sono con le rispettive consorti.

Saluti                                                                                                                        
Ambra Comucci



Robert Chappuis, a sinistra, con Aldo Comucci in Italia nel 1974.
Foto per Gentile Concessione Ambra Comucci.

Le 
Famiglie 
Chappuis e
Comucci in
Italia nel 
1974. 
Quell’anno
i coniugi 
Chappuis 
vennero in 
Italia per 
incontrare 
la Famiglia
Comucci. 
Robert era
dal 1945 
che non 
tornava in 
Italia. 

L’anno successivo, nell’agosto 1975 la Famiglia Comucci ricambiò la visita 
andando a trovare i Chappuis nel Michigan.  
Foto per Gentile Concessione Ambra Comucci.



                                                                                                                                      

TESTIMONIANZA RILASCIATA DA ALFREDO GHISINI, EX 
PARTIGIANO, A CLAUDIO MISCHI NEL MARZO 2001
Ricordo bene del giorno in cui precipitò l’aereo americano; mi trovavo sulla strada 
che congiunge Canneto con Acquanegra, in località Bizzolano. Era una mattina 
piuttosto nebbiosa, l’aereo proveniva da Cremona, è passato sull’abitato di Canneto a 
pochissima altezza, un centinaio di metri, e si sentiva benissimo che aveva dei 
problemi ai motori e che non era in grado di continuare a volare. 

Era appena stato abbandonato dall’equipaggio, ricordo che uno degli aviatori venne 
tenuto nascosto dagli abitanti della Cascina Fornace di Acquanegra fino al 25 aprile 
1945. L’aereo mi è passato sopra la testa ed è precipitato a circa 400 metri dal punto 
in cui mi trovavo, quindi incuriosito sono corso assieme ad altre persone in direzione 
del punto di caduta dell’aereo.

Il bimotore americano nel precipitare ha spazzato via un arginetto di mezza piena alto
circa 3 metri per 2 di spessore che era a protezione di un campo coltivato, infatti a 
poca distanza da dove si è fracassato l’aereo c’è il fiume Chiese. Nell’impatto contro 
l’argine i motori sono saltati via e sono volati sui lati a 80-100 metri dall’aereo che 
non era esploso ma era mezzo distrutto ed aveva un incendio a bordo, bruciava 
lentamente, di tanto in tanto scoppiava una pallottola dai nastri di mitragliatrice.

Qualcuno nel frattempo cercava di smontare una mitragliatrice, che cosa se ne 
sarebbe fatto poi? Un abitante di Acquanegra, incurante dell’acqua gelida ha 
attraversato a piedi il fiume Chiese, il cui livello in quel periodo era di circa 1 metro, 
è entrato all’interno dell’aereo, ha fatto un fascio delle pedane in gomma che erano 
tra quello che rimaneva della cabina di pilotaggio, dovevano essere pesantissime, 
senza dire nemmeno una parola ha riattraversato il fiume.

Io avevo trovato una confezione di biscotti e l’avevo aperta con l’intenzione di 
mangiarli quando sono arrivati sul posto con una camionetta alcuni uomini delle 
brigate nere, a quel punto ho capito che non era più aria e che era giunto il momento 
di andarsene, per evitare inutili guai.

Le brigate nere sono giunte sul posto dopo circa 45 minuti che l’aereo era precipitato.

            
          



ROBERT RICHARD "BOB” CHAPPUIS
Robert R. Chappuis è nato il 24 febbraio1923 a Toledo, nell’Ohio, figlio di Sylvan e 
Mary Burchell Chappuis. Si è diplomato alla Devilbiss High School, dove ha giocato 
a calcio, basket e baseball. Suo padre gli disse che poteva frequentare qualsiasi scuola
desiderasse, tranne l'Ohio State. Nell'autunno del 1941, Chappuis si iscrisse 
all'Università del Michigan, ma interruppe la sua carriera universitaria quando si 
arruolò nell'esercito, dove prestò servizio come mitragliere aereo e operatore radio su 
un B-25. Nella sua 21^ missione nel Nord Italia, il suo aereo venne abbattuto, ma lui 
e i suoi compagni di equipaggio sopravvissero paracadutandosi dietro le linee 
nemiche. Dopo la guerra, Chappuis tornò all'Università del Michigan, dove giocò nel 
famoso campionato nazionale del 1947 di Fritz Crisler. Anche se Chappuis ha giocato
a metà campo sinistro, ha stabilito record insuperati fino ai giorni nostri. È arrivato 
secondo per l'Heisman Trophy ed è stato presentato sulla copertina della rivista Time.
Dopo aver giocato a calcio professionistico per due stagioni, Chappuis ha iniziato 
l'attività privata a Fort Wayne, nell'Indiana. Si ritirò come vicepresidente delle 
relazioni sindacali per la Central Soya Corporation. Nel 1949, sposò la sua fidanzata 
del college, Ann Gestie, con la quale ebbe quattro figli, Mary McCord (Jim), Rob 
(Jill), Mark (Cindy) e Betsy Wilson (Rob), nove nipoti e un pronipote. Robert R. 
Chappuis è venuto a mancare la sera del 14 giugno 2012.  Più che per i suoi numerosi
successi, la sua famiglia lo ricorda come voleva essere ricordato: per la sua umiltà, il 
suo spirito, il suo calore e la sua immancabile gentilezza.   

                                
                                

Robert Chappuis 
nel 1948.
Da Associated 
Press.

                                



 
Robert Chappuis in un giornale sportivo Americano. Da Fold3.



Robert con alle sue spalle un quadro con lui nella copertina della importante 
rivista settimanale americana Time. Da Fold3.


